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GIUSEPPE MANUZZI 



Ir ercbb le NozEe della sua cBrisaÌRia e amabiliMiint 
Lbòpoldiniì col Nobil giovane aig. Toidubo HuiEnicci 
Behihcua Cipponi non passino sema un qualche pubblico 
segno del piacere che io ne bo preso ben grande, e della 
mia afieltnosa OBservania verso di lei, genlilissimo sig. 
Cavaliere, san venuto nella deliberazione di ofTerirle, sì 
comB faccio, le LeLlcre edile ed inedile del celebro Ber- 
Darilo Davanzali, ora la prima volta da me racuulle in ud 
sol corpo. Doede io abbia trailo le già stampate, e dove 
si conservino le inedite, lo avrà leggendo nelle Postille, 
di ciù bo voluto corredarle. Nelle quali ho anche toccato 
un nonnulla di ciiì che, lavorando io indefessamente da 
molli anni per una seconda ediiinne del mio Vocabola- 
rio, mi venne avvertito in proposito delle opere di così 
celebralo scrillorc, cilBlissime nel lauto celebrato Vocabo- 
lario [Iella Crusca, clic è Tondamento del mio. V. S. nel 
presentarle agli ODorevolì Sposi, far^i cosa gralìssinia a me, 




e creda ancbe di proBllo. alla dhcandeDzit dei medeuinì, 
se rìcorderi loro, come le Opere acrìtle in puro ed elo' 
gaDle aermoae non muoiono mai, ma durano eterne in 

bellissima fama, acciocché persuasi di questo gran vero, 
ne facciano sirmn, e ricordevoli lo predichino a suo (cmpo 
con ogni efficacia a quella lodabile poslerilh che di que- 
ste Nozze si ripromrdono Iiitli gli amici di lei ; ed io 
BÌDgolannente. E quij pregandola slrettamenlc di ricono- 
were in questa congratula xion e, ed in questi *oti nn atto 
sìncero della mìa derouone verso di V. S. n» le do e 
dedico di tutto cnnre per devoliss^o obbligatìsiìmo ser- 
vitore. 

Di Firenze ìt Gin^o del 1852. 



lEITSRE DI BERIIARDO UUmn 



t. ÀI fflo/to magf^ e mio momole 
M. Lvigi Àlanmni in Piia (1). 

Mollo mag^" M. Luigi mio Ossi"" 

Se loi fuslc sialo qua n udir quelle IcKlrmi di co- 
tesli amici loslri io arci furma speranza che egli vi 
sarebbe Yenulo voglia d'imitargli et di fare insìisme un 
gran farore al mio Coosolato di leggere anco voi perchè 
lo esempio loro ti arebbe mollo commosso. Ha fot 
arele inleso Aa molti le laudi loro le quali ad ogoì 
animo nobile sono stimolo pnngeQlissìiDo massimamenle 
intra gli ugu.ili. E per dò spero a ogoi modo cbe voi 
per qui'^tn c.igiooc, e perchè io ve ne prego slrettìasi- 
maincnle vu ne abbiale a risolvere. A me certamente 
non potrete voi fare ia questo tempo maggior cortesia 
la quale se io non ho da voi meritata, tanto sarà mag- 
giore e più degna di voi, et io ve ne resterò tanto più 
obiigalo. Ho volato avanti ni vostro ritorno dirvi que- 
sto mio desiderio, acciocché se voi nelM vostri studii tro- 
vaste talvolta cosa a ciò a proposito la possiate notare e 
metter da banda per maggiore agevolerà. 

Scusnlemi se io vi paressi troppo libero a ricer- 
carvi di quosla cosa, perchè de'pari vostri è gran ca- 
restia, et io vorrei dare nel buono. Stato sano. 

Di Firenze li 9 d'Aprile 1575. 

Al comando vostro 

Bernardo D&tahzati 

(1} Dct iloTe questa IcUrra, c le stBuenli ilcno itale Iraltr, ve- 
di le Postille ÌD fine. 



2. Ai Motto Ec(^' e Mag'" M. Giulio 
Del Caccia mio Ouer"" 



Quegli nlÌTÌ del vtMtro Haìano hanao bisogno della 
presente doItrÌDa, la quale io per ciò vi mando, e Etimo 
elle ella *i piaeeràj insegnando coltivare alla nostra mo- 
derna, e co' nostri vocaboli, onde a noi è più utile, che 
non soQo gli antichi, o forestieri autori ; et anco è buona 
e sicura, come quella che fu scritta da uno, che la inten- 
deva, ma con molta luogheza, e mal ordine, e dellalo; 
tanto che io per farvi maggior piacere, ne ho spremuto 
questo sugo, e conditolo di alcune geolìleze, come io vor- 
rei, che ad ogni libro che ne areblie mestiere si facesse, 
perché noi saremmo alleviali d'immensa fatica e vana, e 
voi Signori Legisti massimamente. Da Montui il dì 16 
di Settembre 1579. 

BERNAnno Davanzati 

a. Al mtdeiimo 

Quegli ulivi del vostro Maiano, che voi mi mostra- 
sti hanno bìsogoo della presente dottrina, la quale io per 
ciò vi mando, insegnando ella coltivare alla moderna 
nostra, e con vocaboli nostri, onde a noi è più Utile, che 
non sono gli antichi, o forestieri autori ; c anco è buona, 
e sicura, e brieve, e tratta da persone non di molla let- 
tera, ma di buona sperienza. Da Mont' Ughi Ìl di 16 di 
Sellerobre 1579. 

-BRRirAnno Batanzati 



i. Al molt'Ill'' c Ree^o Sig. Piero l'simbardi 
Ikniardo Davanzali S. 

Il Cavaliere M. Bacrio Valori, clic può in me ogai 
cosa, m'impose tn quest' ultimo suo Consolato dell' Acca- 
demia FiorentÌDa una lezione. Ove io non sapendo dalla 
professione, e quasi d' intorno casa, partire, trattai delle 
monete, e di necessità de'Principi ragionai. Onde a V. S. 
Illustre, che tiene li; chiavi del nostro, m' è parso ben 
presentarla, per l'antica amistà, c mia nuova osservanza 
verso di lei: e per giovamento pubblico, se alcuna cosa 
ci fusse non indegna di con side razione. N. S. in lei 
mnltlplìclii le sue grazie. 

Di Firenze il primo di Maggio 1588. 

a. M Molto IU« mio Oss"» 
// Gio. Yifuf Fintilo a Padova . 

HI» S""" mio Oss""" 

Sono stato fuori della città, e non ho potuto prima 
che ora rispondere alla compii lissi ma lettera di V. S. 
de' 24 del passato. Dal mio scarlafaccio ho tratto lì due 
fogli che saranno con questa: da'qaalì tanquam tx ungut 
Ito potrà conoscersi quel che sarebbe riuscito il tutto, 
se io avessi potuto faticare. 

Piacemi interamente l'eleEione del S'^ Rice" per ogni 
rispello, uè crederei potersi meglio desiderare. La licenza 

bisogna iS qua, intendo die sarà difficile: io non 
l'ottenendo, non ne scriverà altro a V. S. ringraziandola 
della sua pronta e amorevole volontà. 

Abbiamo avuto gran mortalità di poveri per la fame, 
e d'altri di petecchie . intra gli altri s'è perduto il Cav. 
Gaddi padre di tulle l'arti nobili. Riguardisi V. S. che 



questo è un anno mollo minaccialo da' Cieli. N. S, Dio la 
conservi. Di Firenze li 22 di Giugno 159t. 
Di V. S. I. 

S« Affi»" 

Bbbhahik» Davanzati 

6. AWIllr» AV mio Ecc^ 
Il S" Cfjxfi Bacdo Valori Comm" in Pistoia 

llluslre S""- mio 

Pensava che M. Tommaso avesse ragguaglialo V. S. 
come io offersi li Se. 400 al Hbz' : il quale non si sa 
risolvere; e sono a sua posta. Il Falgano mi dice non 
so che diificultà che V. S. ara nel permutare : perchè 
quivi s'attenderà alla condizione, non alla sonlcnza, c che 
ne ha avvisalo V, S. 

Se io avessi buon occhi, come il l'tneilo ha buon 
tempo, conforterei me slessa a quell'erla del Tacilo: ma 
io non posso. Lodando io già a Francesco il disegno pre- 
sentilo di Koma, il mi neg&; tantum aieil ch'ei ricer- 
casse. Que' vecchi, quando le cagioni erano minori , mi 
fovorirno: quest'altri ne sanno pili. Governano 1' Aldo- 
brandino, e Vettorio del Rosso anlcccssore del vostro Sa- 
ladino. Pare che il Barloliao voglia riconoscere il fide- 
eommisso di Sinibaldo Gaddi, e che Ira le sorelle, eredi, 
e fidecommissan'i saranno molle liti per la morie di Gio- 
vanni Capponi. A Messer Fiero Ruccllai mori la figliuo- 
la, e segue la mortalità qui, e per tulio, e '1 grano 
rincara. Io con tutta la famiglia aliamo sani. Cosi di 
V. S. desidero, e spero. Di Firenze li 27 di Loglio 1591. 

Dì V. S. 

Bbukaiiiio Datauzati 



7, A Mmer Baccio yaiori ■ 
SttMor Fiorentino, Gmaiim e Gmrenona^o. 
Bernardo Dmanaati Boaùihi Salute. 

Della lingna Latina corrolhi da'Bar]>arÌ, Chiarissimo 
Hesser Baccio, nacqQqro come ogauo sa in diversi luo> 
ghì diverse lingue «irrotte, e dal volgo che quelle usava 

ilelle \oigan. Arrecandovisi poi ancora i nobili, r scriven- 
do in psso, fi poetando, di cdon loro regole e forme di lingue 
tjuoue. La Fiorenlina fu alzata a lai purfeiione da' suoi 
(re limii, i^be (ullo '1 mondo se n' è invaghito, e ehi a 
quelli, quasi alla Venere d'ApsIIe, piò s'assomiglia, pìà 
pregialo e. Nondimeno alcuni non voglEoDO cbe l'ollima 
lingua volgare sia, nè si dica Fiorentina. Lodalo sia il 
Cav, Lionardo Salviali rhe Terc con quella novella in 
più volgari, del piìi simile ali'oltimo quella graziosa 
ripruova. La quale m' ha fatto venir voglia di farne un'al- 
tra contro a un valentuomo, che corona e mìlrìa la sua 
lingua Franicso sopr' all' altre: mostrala conlorme alla 
Greca: e dalle il vanto della brevità: e la nostra dice 
lunga et languida, e come la Cornacchia d'Esopo abbel- 
lita delle penne Franzesì. Ua quelle (ìrede conformì- 
tadi àie egli annofera, le abbiamo anche noi quasi fotte, 
e molte altre lasciateci da'Greci che la Cicilia, la Ha- 
gnagrecia, e altre parti d'Italia abitarono assai più che 
Marsilia; e le parole tra noi comuni vengono dalla co- 
mune madre e corruzione Lalin.i. Basterebbe adunque 
dire a lui come disse Lucio dì Val bona a Messer Rinìeri 
da Gallali, Meaere per coìlesia acconciate t falH vottri, 
ma non itconciate li altrui: e non dite male dellt MU 
donne, che voi non eoìwscele: Ma per mostrare con l'ef- 
fetto, e senta conlese dove si posi questo vanto della bre- 
vità, invitalo dal suo proverbio, ChaciM dà Cay boa droft: 
mais la mie deseouvre le faict: e dall'avere egli messo in 
campo Cornelio Tacilo il pili breve scrittore forse che sia. 



il quale io chiamo lisir ilelhi pruJen/a civile; ho det- 
tato COD parole , e proprietà Fiorealine il primo libro 
de' suoi annali: e con tutti li aostri disawanta^i delli 
arHcoli, e d'altro; torna scandagliato migliaia di lettere 
sesssntatre: il Latino sessantotto: il Franzese stampato 
io Lione più di r«nto. Onde le cento parale nostre Ta- 
gliono e frullano per ceni' otto Latine Corneliane, e per 
censessanla Franzesì. £ parmi aver pareggiato Cornelio, 
se non dì maestà, di vivezat e superatolo dì cfaìareza, 
e purilà: tanta ò la possanza, e la deslreza, e l'eccellenza 
della favella Fiorentina, che vive, e nel mare delia uà- 
tara sceglie (chi punto vi hada] voci e maniere operan- 
tissime, che nc'vocaholari. e nelle conservo de'morli autori 
non SI irovnno luiie: o non le ripescano i non naturali: 
lo CUI volgare per lo più. qiianiunqiie regolato e orna- 
to, quasi vino limosinalo a uscio a uscio, non pare che 
brilli né frizi. come il ricoho in su I suo: e quasi ar* 
bore che non abbia il rutoiie. non sta rigoglioso. Vede- 
telo in quel Muzio che da Capodisina venne a insegnarci 
favellare, e le propnciii Dusire beffo, dicendole Fìoren- 
a (e on g d ì T o. Volgarizare 

lULio Tacilo, non pare che occorra avendol fatto Giorgio 
Vati con ampio stile e tacile, credo per allargare e ad- 
dolcire il leito si stringalo «brusco; E poossi da questo 
saggio conoscere, come dall'unghia il Lione, la fiere» del 
nostro volgare : degna d' essere adoperata con più gloria e 
libertà, die non cape questa poca e semplice dettatura sog- 
getta a ir dietro alla Latina come servente, a passi non 
saoì. E rileaente i più de' nomi antichi per non confondere 
gì' intendimenti delle cose variate, o perdute .cbn- (questi 
moderni che non bene rispondono, senza chB^'SqneUi an- 
tichi i leggenti s'ausano, e fannoli nostri, e n'arricchisce 
la lingua. Ma saranno a dielro posti, con alcune postille 
al testo. Vi mando, c dono questa scrittura con desiderio 
che quando voi sete meno occupato l'andiate un poco 
considerando, e dicendomi il parer vostro, il quale io 



— Il — 

slimo per centomila. E date la colpa alln vostra naturai 
cortesia, e all'affezioDe che voi portate a questa lingua, 
e alla nostra grande amicizia se la briga è troppa: e 
air odio che io porto alli odierni empìrei titoli , se io 
vi paressi in questa lettera, come forse nel resto, troppo 
amadore dell'antica semplicità. Stale sano. Di Firenze il 
di 15 di Settembre 1595^ 



8. Al medesimo in Pisa 

dar""" S"' mio 

Portai subito li Se. SO al Cnlini: fecene ricevuta in 
piè di quella dì V. S. ni Lupicini: farolla anch'io quan- 
do li riarò, il che sia con suo commodo, e rimanderolla 
a V. S. A ritrovar il mìo nel fondo dpll.i malìzia, biso- 
gnano slroraenlì bollici, o non le carezo che sì ragionano 
dì lasciare per onorata via di stralcio a lui medesimo 
tirare a fine come buono e bello. O tempora, 0 tmret. 

Eihgrazio V. S. e la S.r» Verginia dell'operato 
nell'altro negozio, del quale desidero all' Agnello riso- 
lanone. Iddio la conservi. 

Di Firenze lì 15 dì Marzo 1596 ab Incar. 
Di V. S. C. 

Bbhnaru) Datanzati 

9. Al medesimo in Pita 

Clar"'" S<"- mio 
Faccia V. S. coperta a'Capponi: perchè questi della 
posta aprono li mazi de' banchi , e le lettere ad altri 
cavano, e mandano alle case quando vien loro bene, per 
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aver doppio porlo, e non vorrei , rhc le vosire , rome 
spesso avviene, andassino male. Non ho cosii particolare: 
ma l'esser libero si desidera naturai mcnlp. 

L' ioclnso Dome mi ha fallo carene, e domandalo par- 
Itcolari di mia ragaza, c delia dote, gli ho risposto che élla 
è in Santa Marta, e dalle parenli dì lui, clic vi sono, potrà 
informarci. Drlla dote direi a lui come io aveva già dello 
a V. S. che alla facultà o famiglia mia, non volendo dare 
a lei la ma^ior parte, non doverebbc passare 5 mila, 
che con le donora e spese se ne vanno in sei: ma fa- 
rei quanto amici discreti mi consigliassero. Bepticfr cfae 
non aveva cosa alcuna, ma per quelle che potesser ve- 
nirgli me n'aveva domaodaiO) desiderando farmi [Ma- 
cere, e piacere n'ho ricevuto, pensando che sta quello 
cbe V. S. tratta, di clie a^tU qualche avviso.. Dia In 
Mnservì. 

Dì Firenze il dì 29 di Mano 
Di V. a CI"» 

Ser Affi"» 

BUBRAUDO DaVARZATI 



10. Al mtdetimo in Pùa 

CI"" S"' mìo 

Nott ricerca ia sua de" 32 altro rhe aspeltarfl quel 
che il mandato ara concbiuso col zìo. Credibile è, rhc 
voglia P°<, Però io comìncio a tentare altro guado cosi 
destramente, piacendomi fiù il primo, io verità, e meno 
sperandolo. Finito Maggio, il Sig. Consolo mi scuserà. 

Le baie del popolo, che accompagnò alle Stìnche il 
Bencino, furon rìnnovellale là entro ofibrobrìosamenle 
al Carnesecco amico ottimo che l'andò a visitare. A 
Piacenza son passate le cose manco male che non si cre- 
deva . a' pagamenti de'rilorni saranno te dolenti note. 



— 13 — 

lo non ho che fare con sospelti. Comandatemi qualcosa 
in buon ora, e slate sano. 

Di Firenze li x di Maggio 1597. 
Dì V. S. CI°» 

gre AfllDo 

Bbbmbi» Da variati 
il. Al nudiiimo ia Pita 
CI"» S« mio 

Per via solita de' Capponi le scrissi Sabato passato. 
Giovedì nel Carmine U>d° Lncreria Harlelli, matrona 
delle Dame, suocera dì Ruberto Davanziti, chiami mia 
moglie, e dissele, Cosimo Medici amicissimo di cbì si 
pratica averle domandato come a parente informazione 
di U'' ; averla data, c JkIIo, come cosi? r quei ri- 
sposio, Basta, toI saprete . penso venga dal medesimo 
luogo, e la speranza ringavagno. Tanto più andrò adagio 
con Bertino Albiit, e Giuliano Bagnesi già intonali. Sog- 
giunse quella, cbe sa, cbe a Madama piacerebbe più 
F". e s'offerse fare ogni nfizio se ci paresse a propor- 
lo . dicalo V. S: che io noi veggo. Mi è parulo bene che 
ella sappia il lullo. tin mese ch'io stessi solo in villa ri- 
sconlrcrei li 5 libri col Latino per ultimo, ma non mi 
vien fallo, arci ben caro, se si polesse saper qne'lre 
errori che di Homa le fu >^rrillQ es»>re in qael primo, per 
emendarli. Iddio la prosperi. 

Di Firenze li 17 di Maggio 1597. 
Di V. S. CI. 

Afltao S™ 

Bbbhariio Davaniati 



i2. M médaimo in Pùa 



Cimo sor mio 

Da'niolivi del Mar, e del M'', e ragtonamcnii delle don- 
ne arguivo notizia e iDclinazione ia fui. Quest'altra pro- 
roga dubito non sia ritirata per non dir nò. Del parlicu- 
lare cbe vuol chiarirsi. Don vi posso dire il vero, se non 
lo so: e vai noD lo dite : se non forse implicite, cbe non 
lo Olendo. Pregovi cbe di lutto mi consoliate di ragguaglio 
più chiaro; per sapermi meglio governare oogrincluEÌ: ove 
son gittate le prime pietre, e non sollecilo; ma se io Mrò 
domandalo, non saprò, per questi ìnfraddoa che mi fare. 

Giovaste col Nasi, nè bisognava manco, seguendo il 
resto, libi uni aeeeplum refemm. 

Che direte voi, che questi altri i libri mi lornan me- 
glio? Se l'anagnosle cagiopasse lo scrivere scuro, mi rac- 
comando alla Signora Virginia per una volta. State sano 

Di Firenze l'ultimo di Maggio 1597. 
Di V. S. Cl-i" 

Bbrnaroo Davanzati 

Po^icritla. Ho poliza dalla Matr^ Che ritrae, che 
C. mostra nou si risolvere per esser piccolo, il padre 
piccolo , e '1 fratello Bostico pìccolo . it credert d^num 
al . però non mi pare cbe sìa più da perdwci tempo. 

13. M medetimo in JPìm 

Cimo SO' mio 

Sabato risposi a V. S. dipoi m'è stato parlato di fare 
col Bagnesi un baratto per modo di considerazione, la 
quale forse non è da fuggire, se ben troppo tosto sarebbe 



al mio Giuliano. Dicami il parer sua. e Iraflenga, biso- 
gnando, l'amico che tanto ha trattenuto: se, come io 
credo, non ha licenùalo con quella scusa non buona, 
come la informai. 

Un giracapo .venutomi a & Francesco l'altra mattina, 
m'ha fatto Echicchìriilare la inclusa caria, dells quale 
V. S. arbitra d' ogni mia cosa, mi dica quel che le oc- 
corre, e riformala me la rimandi con suo agio. Dio 
con lei. 

Di Firenze li 28 di Giugno 1597. 
Di V. S. C. 

Bernardo Davanzati 

14. Al medesimo in Pisa 

dar"» S-"- mie 

Lessi il Capitolo al Fioraia: il qual disse che per 
l'ordinario nOD arcbbe mancalo di suo dovere, e riman- 
derebbe lo scrino. 

La prossima crederò poter essere della pratica del 
Bagnesi risoluto, che è di dare, e torre, e no darò avviso 
a V, S. acciò risolva col R , e bisognando trattenga questo 
poco. 

Penserai rhc bastasse assicurare col Gdecnmmisso in- 
sìdo 3' nipoti c non più oltre, pure mi atterrò al consi- 
glio di V. S. alla quale mi raccomando. Dio con lei. 

Di Firenze li 5 dì Luglio 1597. 
Di V. S. C. 

■Affino gre 

BsBIfARIK) DaTANZATI 



15. JB mdetimo in Pùa 



Clar"""» S" mìo 

Licenzi chiaro, e non coli' allangare, come ba' fatto, 
e' io t'ho iateso. L'AI non rispose al baratto, nè io 
ne parlerò più. 11 Bagnesi dice per qualche anno dor 
volersi l^are . cosi mi bisogna pensare ad altro. 

Non mi pareva che sì pìccola cosa meritasse dispo- 
sl/.ione alcuna, non che ultra nepoles. Pure rÌjnaT:derò 
al nello il Ialino, e aspelterò l'emendato da V. S. del quale 
non uscirò. Amerei antica purità: ma quelle cautele la 
guailer&DBo: peri forse sarà meglio lasciar correre al- 
l'ordinario. Una dramma, cioè nn ottavo d'oncia d'oro 
fine vale poco meno di dieci lire. Francesco Cerretani 
ha maritato a Girolamo di Sarrì Mancini con SStKK Rac- 
cornandomi a V. S. Dìo con lei. 

Di Firenze li 11 di Luglio 1597. 
Di V. S. C 

S« Affi"" 

Bbbh&kdo Datakzati 
16. Al mttbtÙRo tn PÌ$a 
Molto m." Sor mio 
Per mano dì Pieranlonìa del Taglia questi Giunti 
mandano a V. S. due di que' mìa librìcciuoli finalmente 
Goìli di slampare come per altra le scrivo. 

Questa sarà per raccomandare a V. S. Antonio Guiduc- 
ci Bidello dì qui, che vorrebbe esser Bidello di costi. Ella 
lo conosce, nè occorre diffondermi a lodar la bontà sua : 
prego V. S. che ancora per amor mio lo favorisca quanto 
ella può, che spero potrà molto con Monsignor Capponi, 
e altri dove bisognerà. Dio con lei. 
Di Firenze li 15 di Gennaio 1599. 
per servirla sempre 

Bernaruo Datanzati 



17, Al maletimii in Pisa 



Mollo 111= S'"' mio, 

ieri lè scrìssi per la postn, che spediva alfa corle, 
e mandai lederà di Iacopo di Giovanni Corsi al S'"^ Pi- 
goalta in raccomandazione di Giuliano mio, che fu con 
altri 5 messo in segrete per Tar baio in chiasso por 
Carnovale, e l'onosciuU la causa, 4 TuroD liberali, o 
Giuliano, e uq altro rilcDuli al largo. Pensai per un 
poco di sbrigliatura, come più vivi . ma vedendo contino- 
vare, le mandai una supplica in mio nome come V. S. 
arà vislo. Pregola che ne traili col Ssnieolìno, che di 
tatto è In forma Ifssimo, e poi col Pignatta, che intendo 
mi farebbe piacerò; e procuri la liberazion sua, come 
degli altri, poiché non ha altro peccato di più, che la 
collora di Mìnosso, che ringhia, perchè della sua bar- 
bara ferità usatali la prima volta è stato laceralo. 

Se il Lapicino è eosll, V. S. lo saluti' a mio nome, 
e lo ricerchi di qualche impiastro, o ricetta per darò so- 
pra allo intonacato a certi canali per vendemmia ch'io 
vorrei fare a Campi, che giovasse non solamente al non 
versare; ma alla crudeza della calcina rhe per due o tre 
anni dicono, che ne piglia il vino. Questo dico ricor- 
dandomi che egli ha per simili cose nobili inveoEioni, 
e a Venc/ia le dinioslrò. e raccomandimi V. S. a lai, s) 
com<! io fo a k'Ì. Dia la feliciti. 

Di Firenze 1Ì 19 di Febbraio 1599 ab [ne. 

Non dica V. S. più, che io non l'aflalichi in qualcosa. 
Di V. S. ni. I. * 

S« Aff""> 

BSBNAHDO DAVANZAn 
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18. A Messer Baccio Valori Senator Fiorentino, Cmmliere,- 
e Giureconsuiio. Bernardo Bavansali Bostiekì Salute. 



Della lingua tatìaa corrolla da' Barbari Chiarissimo 
Messer Baccio nacquero come ognun sa in diversi Ino- 
ghi diverse lingue corrode, e dal volgo che le usava delle 
volgari. Scrivendo poi, e poclando in esse ancora i no- 
bili ; diedon loro regole, e forme di lingae buone. La Pio- 
renlioa fn alzata da'saoi (re Itimi-a tanta perrezione; che 
lutto '1 mondo a è volto ad imitarli . e chi a quelli, quasi 
alla Venere d Apelle. pm s assomiglui. più pregialo è. 
Nondimeno alcuni non vogliono che I ollima lingua vol- 
gare sia. nè SI nomini Fiorcniinn. Lodato sia il Cavalief 
Lionardo Salviali che cnn qu.Il.i novella in più volgari 
fece del più vicino nll nmmo qni'Dn lt.tzios.t ripniova. 
La quale me iiMia hai faro nn-.dtn. a un valenfuomo. 
che corona e muna I;i sua Imcfua Franzcsc >^<)j)r all'alire: 
la fa venire dalla Green: dàlie il vanto della brevilà: e 
la nostra dice lunga, e languida, e quasi Coroacebl a d'Esopo 
véslila delle penne Franiesì. Ma de' Grecismi che egli an- 
novera ne abbiamo noi molti più, lasciatici da' Greci cbe 
la Cicilia, la Magnagrecia. e altre parli d' Italia abitarono 
più che Marsilia. Le parole comuni tra noi, vengono dalla 
comuite madre, che fu la corruzione Latina. Basterebbe 
adunque dirgli, come Licio di Valbona a Messer Binicri 
da Calvoli, lìlesseiv jier cintesta fue i fatti vostri, ma non 
isconciiUe li altrui . lodate la lingua vostra: ma mn ischer- 
nife la nostra. Ma per chiarir col falto la brevità; ho 
messo la lingua Fiorentina a ^rrere a pruota con la La- 
lina, e con la Franzese al dono della braviti in questo 
aringo^del primo libro dì Cornelio Tacito ch'io vi mando. 
E con tulli i disavvantaggi diagli articoli, e vicecasi, e vì- 
refempi che ci convengono replicare a ogni poro; traovo 
piii scrittura nel Latino da otto per centinaio, c nel Fran- 
zese stampato in Parigi nel 15S4 oltre a sessanta. Niuno 
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concello ho lasrialo. Dalle parole e frasi Latine mi son 
parlilo, ilove le noslre esprirnuvano meglio: avendo ogni 
lingua sne proprie virtù. Da qneslo saggio potrà CQun- 
scersi, come dall' nugbia il Liooc, questa brevità del no- 
stro parlare . e non occorre passar piìi avautì, avendo Gior- 
gio Dali Volgarizalo tulio Tacilo con ampio siile e largo 
couvenevolealsuo fine di farlo chiarissimo. Ritengo molti 
vocaboli anticbi di cose oggi perdute, o variale, a cui non 
bene rìspondooo i moderni. Olire a ciò avvezandoci allì 
antichi, lì facciamo nostri, e n'arricchisce la lingoa . e non 
mancano Geografi, nomenclatori, o vocabolari che !i di- 
chiarano. Scrivendo, mi son venute falle certe postille al 
testo per quello corr^gere,dìcJiiarare, ocoofrontare; poco 
io vero necessari^ mercè de'comentari del Lipsie: grande 
ingegno e lume di lettere alla noalra età. Quando voi siate 
meno occupato, piacciavi per amor mio, e della nostra 
grande amicizia considerare un poco tutlaqueslaacrittura, 
e dirmene il parer vostro, il quale io stimo per cenlomila. 
Slate sano. 

19. M mdmm 

Dicono che Demostane copiò Tucidide nove volle per 
invasarsi nulla mente quella sua brevità. Io nella mìa 
giovanezii pi!r agevolarmi Cornelio Tacilo, n'espressi al- 
cuni libri in liii^riia propria per proprio uso, senz'altro 
studio clic della chiarezn. Vedmiio poi da quel Franzese 
schcrnila la nosira linguai, raffinni alquanUi quel primo 
libro mand.ilovi, per mosirur quanto egli errava intorno 
alla nostra brevità. La quale intendo che da si poca scrit- 
tura d'un libro solo, che può essere uno sforzo, non vieu 
provata. E che quel libro Iroppo Fiorentinamente EayaUa. 
Rimandolo adunque accompagnalo dalli altri libri che 
narrano il Principato di Tiberio (forse i pììi utili per 
Io gran sapere di quel Principe], e tulli sono, come ve- 
dete, 160 facce di questa stampa fatta fare sdenlemcate 
di 39 vetei di 55 lettere per faccia, come è quella del 
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Planino Jet 1581. della qiinlp i mril«inii iil.ri Latini 
sono facce 178. A fine che a vcj^gcnlc occiiin si chiarisca 
lo scheroidore che questi Fioreiilini libri De' Lalini lar- 
gheggiano come il noTe nel^iech-e ne'Franiesì, cbeBB" 
ricno facce di stampa simile 266; passeggiano come net 
quindici. Non dia ombra che quel primo foglio Lalino 
abtiia le facce d'un verso meno, e quest'ultimo volgare 
d'un più; perchè quesli piccoli errori non finno diver- 
sità. La Fiorentinità non ho voluto lasciare; per fare 
quasi' altra pruova, Se allo scrivere, che è pensalo parlare, 
ST piiA i dovuti artifici aggiugncre. senza tagliare i nerbi 
alla lingua, che sono le proprietà, come a me pare che 
noi facciamo scrivendo non in lingua nastra propria e 
Tiva, ma in quella comune Italiana, che non si favella; 
ma s' impara come le lingue morte in tre scrillori Fioren- 
tini che non hanno potuto dire ogni rosa; i: ciò che in 
quelli non è, o disusalo è rifiutandosi ; ella si rimano molto 
povera, e meno efficace e pronta di questa clic volgarmen- 
te si favella in Firenze. È vero che in quella Italiana 
molti grandi hanno scritto mirabilmente; ma essi arebber 
superalo se stessi, se avessero scrìlto in questa Fiorentina 
come quei tre . ne' quali, né nc'Greeì, eLalìni non si vede 
tanta pura della basseza : che non è altro che un poeo 
di sliimìa che genera la proprietà, che quando è spiritosa, 
quasi vino generoso, la rode. Dai Signore dell'altìssimo 
canto hanno tratto gli Areademiri della Crusca più lin- 
gua pretta Fiorenlinn, rhe da luKi gli altri, non si parli 
del Boccaccio no\ellalnri; r il Petrarca si terso e grave n' c 
pieno, n Favola del pòpolo , i miei guai . restio . Iczo . 
« ha colmo il sacco, sì che scoppia . aliarti^e^rompero 
d le corna . tqoslrare a dito . raddop|)ibci|N»Ì»4'corsieri . 
a avvindiiaTSÌ con le code . quela quela . a mano a mano . 
K pian piano . passo passo . spennacchiar l'ali ad Amore. 
«" camcrelta . letlicciuolo . filare la recchicrclla . ben sai . 
« cìKadin di boschi . mìa salute era ila . mutar verso . 
a meno non ne voglio una . fuggir più che di galoppo . lo 
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« fa slare a segno . si fa laoto romoro . menar ta spada 

■ a cerchio . saldar le aoslre ragioni . ramingo . in man 

■ di cani . yanDO Irescando . quella tresca . interi e saldi . 
a raccomaDdami al tao Alinolo, b e mille altri idiotismi 
pur TI sono; ma saputi collocare . hoc opus . e non bandirli 
delle scrillure. Omnia verbo stiis locis oplinia ; eliam sordida 
dicnniur proprìé, dine Quinliliano , e vuole che per le lin- 
gue arricchire si piglino dellì ardiri. Io dunque per zelo 
della mia lingua, vedendo quanta riccheza e gloria noi 
le accresceremmo, se scriTessimo molte proprieladi- che 
noi favelliamo, e perdiamole per non le.tcrivere: e molte 
leggiadrie antiche perdute, ricoverassimo ;' ho ardito non 
conlraslare all'Uso, Sienor delle linaue, ma proporslì io 
questi libri, che ne voglia ricevere alcune, come Orano 
diccch'ei suole. Elle non saranno molte, niuno forzeranno 
ad usarle . avrei saputo, e polulo far senza . nulla e più 
agcMile, thf scambiarle a voci, e maniere più comunali . 
a molli forse non fia disrarn vederle messe in questo 
quasi deposilo, tanto c&e si chiarisca la causa loro . una 
particella del parlar nostro cbe 1 detti Accademici nolano 
sema esentino, arò messo io opera, e forse io esempio, 
e l'aver fallo della mia carissima lingua quest'altra 
pruova, benrhà non riescai rhenntrerà? Se ninno si fosse 
attentato di scrivere quc ruvidi carrai, e quelle prose ma- 
teriali antichissime, questa lingua or dove sarehbe? ella 
nacque roza: il tempo, rlie addimeiiica ogni cosa, l'ha 
falla gemile . e chi sa che molle di queste odierne bas- 
seze un di non sieno stelle ? Fnialiiit'ule io crederei che 
rome gli Eoliani. gì- lenii, i Doricsi. e i Comuni Gred 
non biasimavano gli Ateniesi de' loro Atticismi, così non 
dovessono i forestieri a piantar noi de'oostrì Fiorentinismi 
informarsene più tosto da' Fiorentini in loro contrade; non 
volendo per ciò venire a Firenze, come il Bembo, l'Ario- 
sto, il Castiglione, il Caro, nuovamente il Chiabrera, c 
con occasione onorala il Guarino, e altri di questa in- 
clita Patria, fondamento della volgar lingua, illustri 
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eelebraforì ; contrari al Tassino cke si sbracdò per awi> 
■irla. Ha il caso sao merita compassione. 

Ella: i'i gloriosa, e ciò non ode. 

Siale «no. Di Firenze il 20 di Maggio 1599. 

20. M ìiudtsimo in Pisa 
Mollo 111" mio Efc"'" 
Non mi polendo dar pace di quella senleniia della 
Parte, vorrei tentar la revisione come per la retroscritta 
boxa di sapplica . Prego V. S. che men' aioli con l'Arci- 
vescovo quando sarà tempo ìnformaodolo della cagione 
intriaseco, la quale è. Che tiio. dn Sommala quando 
mossi alla Parte, conoscendosi che lo alzare non poteva 
tenermiai, mi ricercò che io non lo facessi. E non l'aven- 
do compiaciuto; operò col Lanfredino suo cognato, allo- 
ra de' Capitani, e col Vecchietto statomi sempre avverso 
nelle cose de' Capponi, e con 1' Altovilo che pretende da 
me per conto di mia madre; che facessino in uiodo cbe 
io non consegttisai l'inleiKo. l.qnali fecero impressiono 
agli altri che io volessi alzare per gara, e non p^r biao- 
gQD. Il Brignosa è obligatissimo a Suares c<^ato del 
Hedici, e benché io lo nllcgnssi per ciò a sospetto; e 
Gonducesa lutto il magi^ilralo io m 1 luo(;o; non ne 
fu tenuto conto; e approvHlr> il mui referto: che approvò 
qnel primo del Capomneslro, di:l quale non è aleuuo 
che non si farcia beffe per quel discoslamento delle hrac- 
cia Ire e mezzo, e li due capomaestri tenuti coU'audi- 
lore in su 'I lut^o non l'opprovorco come facendoli esa- 
minare confesseranno. Quando non ci fusse altro che quel 
fondamenlò iel muro antico, chi può mai tenermi il mu- 
rar sopra quello? e quando non ci fosse; com'è possibi- 
le che per comodo de) vicino io abbia a dargli tanto 
del mio suolo, della mìa aria, e slortiiare la casa mia che 
volendo fare stanne, resterebbono braccia una e meno a 
non pili ? 
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Conosco difficile la revisione: ma nelle cose diffidi! 
s'adopra il valore. Però con V. S. ho preso questa sicur- 
lé, e a lei iikiIIii mì raccomando. Di Firenze li 3 di 
Marzo 1600. 

Di V. S. m. 1. 

Bebnahik> Davaneati 

Aggiugoelevi il 4°, 48 L'" Slro/i che ha una fine- 
stra sopra la mia corticina. E tulli consiiium fecemni. 

21. M Strenissitno Granduca Ferdinando I 
Befo Granduca, 

Bernardo Davanlali con ogni rivéreaza espone, Che 
il Magistralo de' Capitani di Parie lo ha condannato a 
non poter murare su '1 suo meno di br. 3 'jt discosto alla 
Stufa di Francesco do Medici, e intonacare e imbiancare 
per darle lume lieri cliiarn, Non ostante che una parte 
della casa sua sia discosto dalla Stufa una spanna: E 
un'altra le sia contìgua: E che anticamente le fusec di- 
scosto, come per lo foodameato del maro appare, poco 
meno d' oA braccio^ cioè quelli due piedi che le leggi 
permettono ì! piò, discostarsi dal vicino. E cbe l'uso di 
Firenze praticata sia che chi ha finestra sopra tetto, o 
corte del vieino la debba turare quando il vicino vuole 
alzare, non vi essendo servitù in contrario. 

Toccandosi adunqoe con mano l'aggravio. Supplica 
V. A; So", che commetta la revisione di questa causa a 
qualche Dottore di Pisa, perchè egli non sia siifibcato da 
favori. 

N. S. Iddio la feliciti. 

V. S. potrà farla riscrivere e ritoccare, e metterci, 
se bisogna, il Non ostante. 
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22. Alt lUustriss. Signore 

' Il Signor Giotanni Bardi Conte di Vernio 
Luogotmtnte Geaeralt Mfuna e driToAra Guardia di N. S. 

Io stimo, Illustrissimo Sìg. Giovanni, che al mondo 
si farebbe grandissimo giovamento, poi cbe la vita no- 
stra è breve, e qnesta iofinìtà di libri va sempre crescen- 
do, e ridiconsi le cose medesime il più delle volle; se 
di ciascheduno autore si traesse il troppo, e '1 vano, e si 
riducesse il nuovo, c '1 buono a una quasi stillala suslanza. 
Il che questa nostra lìngua Fiorentina propria saprebbe 
troppo ben Tare per la sua naturai brevità, deslreza, e 
gentileia.- Della qnal cosa mi i venutà voglia per gloria 
di lei, di fare qnesto poco dì cimento nella scisma d'In- 
gbillcrra (sino alla morie della Reina Maria, per non 
entrare nc'falli della vivenic) il quale mando a V. S. II- 
luslrissìma, pregandola per la nostra grande amicizia, e 
per lo suo perfetto giudicìoche me ne dicaci parer suo. 
N. S. Iddio la conservi. J>Ì Fìrenice il di primo d'Apri- 
le 1600. ■ .i , 

Di V. S. Illustrissima 

Servitore AfTczionatlss. 

Bbraardo Davàhzilti BosTicm 

23. Ai lettori umaniisimi 

Ne' primi cinque libri di Cornelio Tacilo feci una 
spericnza, che la lingua Fiorentina può dire i medesimi 
concetti di quello scrittore brevissimo più brevemente. 
Ora si cwne altrui giova di ben fare, ne bo tmilata nn' 
altra nello Scisma del Sandero (sino alla morie della reina 
Maria per non entrar ne'falli della vivenic) cioè, se que- 
sto scrillorc latino rivestilo di questa nostra lingua pura 
e breve, che nulla patisce supercliio, levatone le sclama- 
zioni e ì discorsi, con la semplice narrazione fosse più 
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taralo. Giudicale voi qiiutilo mi sia riuscilu, c scusalemi 
se la carità della mìa lìngua mi Ir.ip9rlnsse. 

24. Airi/l'"" c IV"-- S-'- Coi'"- ihìis-' 
Vescovo di Troiu \unzio Ap'" in .Vi(;w/( 

III™» e R"'» S'ir mio Col'"" 

Giuliauo mio Tigliuolo in questo cattivo lemeao 
per la gioventù ha Fatto come ogni altra liuona semen- 
te cattiva pruova. Però cercai levarlo di qua due volle 
come ella sà. Ora egli si trova a pui^aro i suoi peccati 
eotto Cauisìa. Ho levato similmente di qua Carlo mio 
terzo figliuolo di buona indole e speranza: e maadalo 
in questa nuova ragione dove è interessato il Soldani 
parente di V. S. Pr^ola stretlamenic che iic pigli un 
poco di protezione come tenero, niio^o. smv/.a ninno 
che sia per lui; con fargli animo, e favrire appresso alli 
suoi snperìori , due de' quali che sono stali qui, mi paio' 
no discreti e gentili: e oèborreodo cosa di momento, far- 
mene avvisato. N. S. Iddio agumentì le sue relidlà.. 

Di Firenze lì 3 di Novembre 1601. 
Di V. S. Ili"", e R>"» 

SO Airn» 

Bernakso Davanzati 

35. Al mollo III' S"'' mie tempre fìss"*" 
fi S"' Belisario Bulgarini in Sitna 

Molto IH" SII mio Ossran 
Domenica passata ebbi le Ripruove dottissime di V. 5. 
con piacere incredibile per la memoria che ella cnntiuova 
d'aver di me, per lo cosa imparatevi, c per l'onor fat- 
tomi di costituirmi per uno de' Lettori o Giudici della sua 
Causa. Della (jualc io mi allego incompetente come di 
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(ro[)|)i) alla tì|iccul;i2Ìi>jie, l' siispclfo come troppo svisce- 
ralo di Dante. Mi è piaciuto ancora vedere approvato col 
fatto da V. S. e dal Sig. Ciivnlier Biirgngli il parer mio, 
ch'ogni patria debba scrivere come ella favella, e Favel- 
lare come usano t nobili, quaiitunquc forse tam bene che 
un'altra, essendo di ciascuna ottimo qoellt^ che l'uso (che 
delle favelle è il Messere) ha volalo accettare. Non mi 
par già che l'unn con l'altra patria ne possano conten- 
dere con gravita, non che bisticciarsi, e spesso errare nelle 
proprietà aliene, non ben conosciate, nè indovinare (jiiel 
che l'uso acrellerà o nò, poiché la volgar lingua che 
nacque di corrozioDe, tutta soia, plebea, gualroa, lezo, po- 
satura, fond^o, fl( guiil wn? si vede <^i aliata a (aoto 
splendore. La cagione credo io che sia questa. Ogera tm- 
(tirale i eh'wm ftaìtlla : Ma em\, o eoà Natura làteià 
Poi (are a voi, secondo che v'Mella. Esce da un vivo 
ingegno un bel detto, una bella voce, il popolo la rapi- 
sce, e mette in uso . un altro nella sua usata lingua, scrive 
mirabilmente, il mondo vi corre, e lo imita, cosi gli 
scrittori fanno le lingue . cosi hanno i nostri fallo la no- 
stra. Se altri faranno meglio, il mondo correrà al meglio. 
Questa gloria s'acquista col faro o non col riprendere; par- 
rebbe a me: pnre io mi rimetto. Ebbi nel medesimo tem- 
po da Boma l'alligata leggenda, la quale a V. S. sarà un 
magrìssìmo contraccambio. Quid enim amtendtU kirundo 
Cycnis'! aut quidnam trtmulis facere artubus hadi Consimile 
in cursìi passim ac forlis equi vis? 

La vista, che ogni poco ch'io l'affatico m'appanna, 
non mi lascia finire li cinque ultimi libri di Tacito, che 
mi restano a-fiorentinizare. Ringrazio V. S.qaanto posso 
della sua cortesia olTerendomi con sommo desiderio a mo- 
strarle alena segoo di gratitndìne: N. S. Dio la conservi. 

Di Firenze li 27 di Luglio 1602. 
Di V. S. M. ili. 

AS'"" 

Bbrn.vruo Dav^nzati 
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2G. At mrdaimo tu .Siena 
Mollo HI" S""- mio sempre Oss""- 

Ringrazio V. S. della risposta sua piena di amorevo- 
leza, e d'erodiuone. Così è, come ella dice, che questa 
lingua del volgo otta di corrozione, è stala come il par- 
to deirOraa, tanto con l'arte, e con gl'ingegni ripulita e 
ornala; che oggi senza imperio per propria virtù tutto *1 
moulo la stima, e impara, e come lingua vivente, potrà 
essere che salga ancora a maggior perfeiìone, e grandeza, 
alia quel cosa sono aUissimì gl' ingegni della patria vo- 
stra, che con tanto studio pubblico e privato i e più ar- 
de Die eh' alcun' altra ci s' affatica. Da' nostri ancora, se dod 
vorranno tralignare potrà sperarsi qualcosa. Nè Iraportano 
quelle poche varietà e proprietà di ciascuna patria che io 
diceva non doversi riprendere; si riiiiiR non ilee l' loghilese 
bianco e biondo ridersi del Moro ; né il Moro dell' Inghi- 
lese non ricciuto; ma lutti lodare la Natura che con tanta 
varietà ha fallo quest'universo Berretto: e attendere a 
Operare, e lavorare questa vigna. La quale a me pare ri- 
masta goda in quella parie che si favella, e non si scrì- 
ve, per paura d' indegnità, quasi indegno sia tallo quello 
che non sì trova ne' tre Autori che non hanno potuto scrì- 
vere lutia la lingua, e ogni cosa credo che possa entrare 
in ogni scrittura a suo luogo e tcm]m: e dubito che per 
troppa sottilità e lindeza noi oggi non vogliamo perdere 
l'efficacia. La semplice naiura h.i più forza, ed io per 
me le son servidore. Hi dolgo con lei dulia comune in- 
disposizione della vista. Ogni cosa sì logora che è mer- 
lale. Ha ì -grandi ingegni simili a V. S. sanno trovare 
il modo a farsi immortali. N. S. Dio la conservì, e a me 
dia occasione dì servire V. S. Mnllo III. 

Di Firenze il dì 7 di Seltcml)r^> 1602. 

Aff'"" Ser'" 

Bernardo Uavanzati 
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i7. Al meàtsma in Sterni 
Horio lil" S"' mio OssH" 
che V. S. conlinova ài volermi bene, poi che per 
mnno del S**^ Marcello mi ha donalo cosa n me ri utile 
e cara come sono le ingegnose e dollc, e squisite, e brevi, 
e chiare osservazioni del S"'' Diomede, delle qaali ogni 
scrittore si può con pronta agevoieza valere o onorare, 
massininmenln con sì solenne Invola. 

Sia benedetta quell'anima, e V. S. per centomila volte 
ringraziata. Con la quale per ronTabular solamente du- 
biterò, l.« Se tanta soltiglieza fa men robusta la dimo- 
slrazione. e la persuasione, come la vita scelta, la sanità; 
fi il non-IeDOfematium de tabula, la pitlnra. 2.*E se un* 
lìngua vivente si dee ristrìngere a quel solo che sì trova 
nc'Iodati scrittori, o pure allargarla a molle voci, o ma- 
niere bitone non venult ii quolii in prnposilo: o arric- 
chirla delle venule di nuovo, arcclt.-itc da' lodali nomini. 
3.° £ se ogni basseza in basso, e suo proprio luogo sì può 
collocare, come pare che usino Omero, e Dante: O pure se 
questo secolo che del bene bellezB , non le pu& soppoN 
tare. 4.* E se qualche volta sì come uno errore di Gra- 
matìca è virtii, c figura; cosi una magnanima sprezatn- 
ra fa efficacia, e viveza. Arò caro sapere che V. S. stea 
sana, e molto a lei mi ollero e raccomando. N. S. Dio le 
dia ogni contento. Di Firenze li 17 di Maggio 1603. 
Dì V. S. Molto Ili" 

Aff'"' 

BBnNAKDO Davanzati . 

28, Al midfsimo tn Stem 

Mollo IIK" S""- mio Oss"'" 
O Sol, che sani ogni vista lurbala; Tu mi wiilenti si 
guando (u lohi: Che non men che saper, dubbiar m'aggrata. 
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Così sciamali [loclii di sntm Iella la iiia di;' -iS ilei passa- 
to non prima ricevuta dall' asinissi ma posla. Però que- 
sti banchi ne faranao più corlesia. Rimango aduoquo a 
V. S. di tanta fnlica, e diligrazs obligalissimo, e la rin- 
grazio inBnÌ(ameDl«. Chi si sente da potere superare gli 
altri che hanno scritto delle cose medesime, puii forse 
alquanto starne sospeso come T. Livio fa nel proemio, ma 
non mancarne in pregiudizio e dannii del mondo. Pen'i 
non posso a bastanza lodare la traduzione di tutto Tacilo 
puMiliraia ora in Roma doppo li miei 5 libri : Alla quale 
però eliti non mi senio da potere arrivare , straccerò i 
rimanenti che io, come avvisai a V. S. a" mesi passati, 
metteva in ordine, adagio come fanno i vecchi. E questa 
sollecitata prevenzione ara cagionato lre beni, rallegrato il 
mondo: insegnato a me: e guardatoli libraio di danno, 
poiché anche la forma di quella stampa supera ogni ri- 
spiarmo. Non ho bene inteso quello che V. S. dice avere 
scritto a Roma sopra il frontespizio: pregola che mi av- 
visi la risposta: e se io fussi nel medesimo errore: per 
non seguitare. Piacemi che ella si goda la villa, molto 
necessaria a noi altri. N. S. Dìo la mantenga sana. 
Di Firenze li 25 di Ottobre 1603. 
Di V. S. Molto 111. 

BnuNAnDO Datanzati 

29. Àgli Accademici Alleruli 
ìiernardo Davantati 
Lo scriver semplice, proprio, e naturate, quasi come 
si favella, m'è sempre piaciuto; parendomi che egli 
esprìma il concetto più breve, e vivo, e chiaro, che il 
compilato con molt'arle. Ma perchè qnesto limalo secolo 
e la Maestà della storia Romana pare, che vogliano alto 
stile, io vi mando Giudiziosissimi Accademici il min 
Cornelio Tacito Fiorentino, perchè Voi, dove m'avesse 
traportalo l' amore, lo correggiate , che lo potete ben fare. 
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Torna più breve del Latino, non perclip quella lingua 
non sia per gli articoli, ed allru più breve della Greca, 
e della comune Vulgare; perchè la Fiorentina propria, 
che si favella, è ricca di parliti, voci, c modi sptrilosì 
d' abbreviare , che quasi tragelti di strade , o scorci 
di pìKura, esprimono accennando, de' quali ce ne tro- 
lercle di molli. Uiesce anche a' miei Fiorentini, per i 
quali ho preso questa fatica, più chiaro, per le usato 
proprietà naturali, e a me è stalo più agevolo il distea- 
dere, e molto piacevole il far tìtu alcune di esse pro- 
prietà; che si perdono, per non essere chi le ardiaca 
scrivere , per paura della bassezn . intorno alla quale 
m'occorre dire, che ogni Città si piglia le proprietà suo, 
or una or altra, secondo che veogon delle dagl'iogegnosi . 
la Plebe subito le raccoglie: e se la Nobiltà le riceve 
passano in nao , e non son più plebee, ma proprie di 
quella Citici, e Jefjno d'entnirc nella Regia delle scril- 
lure nobili, come iiellu camere de' gran Signori ì gran 
Ministri, benché nati vili; perche la virtù gU ha fatti 
nobilissimi, laonde una Città può bene {poiché natura 
vuole, che ogn'una parli a suo modo) rifiatar le pro- 
prietà d'un' altra benché vicina; ma se Ella le bia- 
simasse, sarebbe come se l'Affricano, o l'Eliopo con Iln- 
ghilese, o Fraozese gareggiBssero di lor carnagioni fatte 
dalla Natura necessariamente diverse. Non sono adunque 
basseze le proprietà da' Nobili, e dall'uso approvate; ma 
forze, e nervi : nè Omero e Dante le schifano ne' lor Poemi 
altissimi, De'Iuoghi ove oper.ino gagliardamente. A'iuoghi 
adunque bisogna aver gli occhi, cosi ebbe Donatello nel 
famoso Zuccone del nostro Campanile del SiMmo^el &rgli 
gli occhi: che di lassù paion cavati uUfcl^MigB! ebe se 
gli scolpiva: di terra la figura parrebbéfciwa; perchè la 
lontananza si mangia la diligenza. E una sprezatura ma- 
gnanima avviva il concetto, e non l'abbassa; ritraendo 
per esempio, uno grand' ira, disonestà, sedizione, o furia 
con parole non misurate, ma versale. Nè anche la 
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ruslicheza de'bozì nu'gran Palagi scorna, uuzi accresce la 
Maestà. Considero ancora, che se il Volgar Fiorenlioo già 
era sì basso, e vile, clic Danle si scusa lanto del dare Del 
suo Convivio del pan d' orzo : il Boccaccio dice, per fug- 
gire iDvidia, se DO va per le proFoodissirae valli, e scrìve 
Novelle in Volgar Fiorentino, e siile umilissimo, e ri- 
me^ quanto più <i può: e nondimeno i loro sctiltì, c 
del Petrarca piacqiier si, che ognuno è corso a volergli 
imitare : porche debbo io scagliar via ogni speranza, che 
de" presunti Fiorentiuisint nati sotto il medesimo Cielo 
non ve n'abbia ali-uni degni dello buone serlKurc; quan- 
tunque non si trovassero in quei tre, par non esser loro 
occorsi, o allora non nati? non essendo impossibile che 
una liagna vìvente non trovi delle cose buone come l'an- 
tiche. Ogni novità nel principio par dura, è Vero, ma poi 
che vi si ausa squopre la sua virtù, e l' abbraccia. Odo 
che fuor di qui n'apparisce qualche segno,eVni udi- 
ste dire da persona gravissima, nobilissima, e piena di 
bontà, e scienze umane, e divine, che lo ho ricolte tra le 
frottAote d'Arno le gioie del parlar Fiorentino , e legatele 
nell'oro di Tacito. Come io non ho lascialo alcun concello, 
così non ho giurato l'osservanza delle parole; ma dello 
il medesima con le mie quando è tornato meglio, per 
la diversità delle Lingue. Bitengo i nomi antichi de'luo- 
ghi, e termini, quatido non ben rispondono i moderni; 
rimettendomi all'Ortelio, alGiunio,eallri che li dichiarano. 
Sarannoci poche Postille nuove, perchè io da prima non 
le notai. Que" concelli se ne sono volali, e vorrebbeci it 
Falcone della gioventù a ripigliarli. Quando lascio Ìl Te- 
sto ordinario piglio delle correzioni di più Talentissimi 
nomini quella che per ora mi piace piii , e non che di- 
feltarne nesnina, celebro qnel vago motto d'Arìstofìitto 
nelle Itane: 

R Le fomaie son use 

« Proverbiarsi, e non le sacre Muse. 



30. JUi Molli Ili' miei Osa'"- SS' 
Li SS'* Bellisario StUgarìni e Scìpiiine lìiirgagli in Sitna 

Mollo IIV> SS" miei Oss™' 

Kingiiizio le SS. VV. delia mollo graia memoria che 
quelle tengono di me come ho veduto per le lettere loro 
al R'io M. Agnolo Monnsini, e le prego a dnrmi occa- 
sione di riconoscerle con qualche elìcilo, sì come io sem- 
pre che mi si porga, la piglierò. Mi duole, amando io 
M. Agnolo come fo per le sue TÌrtù, che il suo lihro 
abbia' dato disgusto al mio S°' Bargagli senza sua colpa, 
come egli a loro scrive gioslificandosi, al quale mi ri- 
metto, ricordando alle SS. VV. quel detto di Dante ve- 
rissimo in questo caso. Veramente più talk appaian eou. 
Che dan da dubitar falsa tnatero, Per le vere eagtoa du nn 
tioscoK. Egli sempre ha riverita, e riverirà gli uomini di 
laute qualità e virtù, con somma osservanza. 

Una gran deholeza di lesta non mi ha lascialo ri- 
vedere il mio Tacito. L'aveva dato a questi SS''' Alterati; 
i quali per altra occasione sono slati forzati a porlo da 
banda. É tulio finito: idesi cosa lunga, e forse non ne- 
cessaria dopo quello stampato a Roma; però non li ho 
sollecitati. Non avendo altro da mandare alle SS, VV. ri- 
ceverò a favore, e carità che Elle veggano questa boia 
e mi avvertisc.ino di quel che occorresse loro per mio 
benefìzio. E mi Icngano nella lor solita grazia. 

Di Firenze il dì 25 di Settembre 1604. 
Delle SS. VV. M. III. 

Bbknahdo Davahzati 
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3t. ^( mollo lìlr^ A«- mio 

// S""" Cw'^ Sripiow UnrgagH in Siena 

Mollo ìiì'" Sar CaT" Oss™» 

Non ha potalo il lungo silenzio seguilo Ira noi sce- 
mare la memoria che io terrò sempre delle tante e tali 
qualità, e virtù di V. S; bene mi ha dalo grandissimo dì- 
spiacere il nato Beandolo per quelle parole del Mnnosini 
che posson parere dette centra di lei ; ma poi che egli 
se ne ginstìGca, e ì! ddno del lihro mostra affezione, e 
non mala volontà ; io desidero che V. S. se n' acqueti, e 
pigli la parte migliore: e consideri quanto wa a pro- 
posito e vera la sentenza di Dante. Veramente piò volu 
paion cote. Che dan da dubitar falsa malera. Per le vere cagion 
che fon nosco». L' animo nobile di V. S. non patisce che io 
con più parole la preghi a lascinri; ogni sospello preso 
intorno a ciò: o l'affezion mia ail amhiditp mi dice che 
io liberi ìe munii nriilci! <lt sì pnco 2;i alo nigitinamenlo: 
e la voglio ubbidirò. 

Quella mia fatica è troppo lunga a poter più af- 
faticar la mia testa fracassata, in rivederla si come bi- 
s(^erebbe, per& la donai all'Accadeniia come V. S. ha ve- 
duto. Se ella mi farà grazia del* suo parere intomo a 
qualsivoglia parte di essa fatica; non ho parole baste- 
voli ad esprimere la grandoza del piacere che io ne 
sentirò, e dell' ohligo che ne le arò. Facciami V. S, que- 
sta carità non per mio merito, ma per sua gcntileza e 
bontà. £ raccomandomi al S"' Bulgarini mihi haeret 
m mednUi». 

I» Firenze il di 30 d' Ottobre 1604. 
Di V. S. M. III. 

S™ AlP-o 

BBRHAnDO Datanzati 
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U Lea. 4.)QuetU ineditt è tralts da< codice 93U già Stroz- 

liiDO, ed or» 132 deH'AreMrto Uediceo. 

Baie, e coti hi inaila iltre nel termiDiiili in /■- yoj,suoj, aoj, lumj, 
baritjj, aUruj , eoamca-ti ec. b ime illrì Mgliono peroe due , egli 
tcrìrs noia U priniO) a ccmiODaBM il Mcondft : ttudlj , ftiecommes- 
tarij te. Nel mmo pri delle voci dora allri simle porlo eoniODte, 
^11 lo urive tempre vocale : Baia, Gaio, Fioraia, paiono, lìbralOf 
ilaio ec Dei resto, qaeslo Luigi Alamanai, le nini non m'appongo, 
dev'<^s3erD qaeììo che fu Consilio dell'Accademia Fiorenlina Vmoo 
1591, e di poi Colonnello io Francia, non mi paremlo che possa tt- 
ser r Bllro Luigi ili Piero Alamanni maria nel 1603 di 45 annf. Tedi 
I Pasti Consolari del Salvia! a fac. 324, e 3G1. 

3. ic( 7. 4. cotesti } CoA ha l'orìgiDale. Se gli amici erano ia 
Firenie, carne credo, non colesti, ma quali era da dire seconde (alti 
i grammallcL Nella lettera 24 a Mons. Vescovo di Troia, Nuotio a 
Napoli) Iroyeremo all' opposto che usa questa ìa luogo dì coletta. Si- 
mili Improprietii tono da aTersi per iscorsi di penna, e non altro- 
ve, coma loleTaSi de'iuoi di, tutte le voci del ve^Lo avere coll'h: Ao, 
hai. Ab, haWale, Aurei, fiarett, harebbe ce. salvo la terza persona 
planile del premile dell' lodicativti, che la scriva tempre. senta . il 
canlmrio apponta di quello dia ii costuma. 

5. ivi V. 1 1. gii uguali) gl^ujuall ba l'originala ; e nella lettera 
agli Aceadtmtci Allerall, che h la venlinuvesima di questa Baccolla, 
la Mampi delNestl ha: Agl^Àccadendei. Oggi queste forme, ed'. altre 
eontlmni ri gIndìGano errate. 

& M V. 10. agemieia ) Dove noi sogliamo raddoppiare la tela il 
nsUro BDtora dod la raddoppia mai, ed io, stampando oneste saa lat- 
ter^ non ho Telato in ci6 conlraddlrlo. Del perchi qae^ lettera dop- 
pia per se medeiinn non nrebba da raddapj^irsi ma^ ne ra^olia agli 
ateno aoigriamente e dottamente nella poUilla 13.* ai libro primo da- 
gli Annali di Tacita da lui volgarìnatl. E di questo avviso en poro 
Cdeno Ni»e!f , che ne favella sulla Gne del Progìnnasma 4S del vo- 
lume II. Il quale voleva altresì bandita la lettera A non solo in amo 
verboj ma anche da o, ai , a verbo, e interieiione ; e aebbene oe- 
tliiìianiia lunf, non numeraada iudicia, come diceva Publio Oltariano 
Porfirio, pure Contro dell' oso ia ragion» ha corte Pali. 
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7. Itll. ^. ) Questa lettera è tratta dui Codici Biceard^Di icgaalì 
dì K,° 2Ì51, 2371, e 3813. Si leggo anche nei Codici della stewa Bi- 
blioteca segnati di N.° 1455 , a 2973 ; coiae altresì nel Palatino le- 
gnato di N." 837) e nel Magtiabecbiano segnato di N.° IB. class. XIV. 
È la stessa della segaente; ma alquanto più esteaa; ed è appuato per 
^esta maggiore esten^oae, cb^ìo ta metto alBDcbè st sappia nm- 
TemlmeDtB quello cbe ora per aTTealnra s^igoon da tntli} io td' 
dire che U Caltivatìone non t Open ongibale di Ueiier Berninla} 
ma-d'iltni panna, che U HTine con motta luagktsa, mal, ordine e 
datato; 4» lai ristretta e condita di gentileBe nella guin che ora 
la leggiamo a alnmpa. 

8. Liti. 3 ) Questa lettera, con che il nostro autore dedicb la sua 
Coltivatone Toicana delle fili e di alami arbori a.M. Giulio Del 

steriori) che dì essa fece in Fireoie^ insieme eoi Trailalo dellaCoI- 
tivaiioae dtlle viti di GfoviiiveKon'o 5a({erini, Filippo GinDii l' an- 
no 1600 in i.': stampa die tu citata dagli Accademici ddla Cnuea 
nella 2.' impreisioue del loro Vocabolaiio, alte tocÌ: Asprigno, 
Bosiolo, Cappellaccio, Friitanlc , Friaare, Vetta ce. comedi* non 
la lìrauero fuori nella Tavola delle abbrevlstiire. B<!q la Ilraron fuori 
quelli liellu 3.' e 4.> impressione (ma sema lur multo clie lasse stela 
citata anche nella seconda); dicendo d'aver aduperata, come reolmcnte 
adoperarono, la stampa del MasK e i^ndi , Fiicme 1638. E qui non 

qtieslo efEstto; di.lrorare l'esempio addotto nella 2,> ìmpreulone alla 
T. Bjiiiiaua: Come fit un tsiràto ee, con aver le bagasUt abbandO' 
naie: ah quelli recoli in meuo dalla lena alle voel Amniu : Piant» 
pdii, annata, ogni fra'tà; e TiaoiaiFOLO] Tra Perbe ftìi ccannaU 
i ttrracrepolt^ 

9. jteU. 4) Questa lettera, con che l'autore inliloU all' Crim- 
bardi U ina Zexione taUe Maatte, Fho tratta dalla &GCÌ* 10G daUo 
Beiuu d' In^llerm con altre Operetta del DaTam^j atampato in 
Fircnie dal Mosli « laudi, ranno 1638, in 4.' Il Gamba descri- 
vendo quesl'ediiione sotto il numero 429 della sua Serie dei Tati di 
lingua,' feneiia 1833, nfierms ; « levane della moneta trovasi ac- 

■ - curatamente impressa nel voi, IV p. Il delle Prose /■foi-endn*, i729( 
. e di questa pi-incipalmente si valsero i Vocabolaristi °. Che i Vo- 
cabolaristi, cioè gli Accademici della Crusca non sì valessero di que- 
sta ristampa (che che essi dicaoo nella Tavola delle abbreviature) fu 
da me nwerlilo alla pag 1963 dei II Tomo del mio Vocaholpiio : e 
prova evidente ne sono i numeri apposti ai 63 esempi tratti da que- 
sta Lezione, lutti risponde nli' a H'ediuane del tìastì e landi, e Desiano 
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B quella Jelle Prose Fiorentine. Qiianlo alla loilc ili accuralamenle 
impressa, pumi che non Is conTcnga punto ; chi noi creilfsic, e vo_ 
iMW indime fmaua, non dee clic confronlare la pagiiiK 133 il> 
^oeita ridunpi eolla 109 di qcwUa del Matii e Lanài (hcnchì non 
correi Usai nu ), e Ttdrk W par credibile chi sì pena imprìmere {im 
laQli errori di stampa o leiione; o dell'una e dell'altra iasiemr. 

10. Lea. 5.) Questa lellcrs i tratta dal Saggio inedito di una 

leiii, traili Jul Maiioscritlo originale dello stesso Davansuli , che 
,i conserva nella Ambrosiana; cen un Discorso preUmìnare iel- 
C Abaie Don Cesare della Croce , Custode dilla Biblioteca suddetta , 
innestata nell'ullinio Toluine dalle Opere di Taciti! valgarimte dal Da- 
vauuli, coi supplementi del Brotìer tradotti da HaSaele Pallate, Hila- 
no ì'99 , vai. 9 in 6.° Da una breve iscrizione posta dal DaTamati in 
priiici|MO di questo Saggio , noi veniamn a sapere cbi fu quel Fran- 
lese, die Java il valila della brevilà alla sua lingua, dicendo la no- 
Sila lunga e languida: e fu gcsn veuluia U nostra che quella sua 
millantatura e vaulena Teaisse all' nrccchio di M. Bernardn , se essa 

La iscrizinne ilice ccis'i : Ply riprovar col fallo il mal dello di Arrigo 
Slefiint, chr l'Ilaliano purlare sta lungo e fredde , inaiminciai vol- 
garitare nel nailro Fioreatino Cornelio Tacito in qaesla mania^ 

11. leti, 6.) Questa lettera è tratta dall' origioale , che sì con- 
■arra nella Uagliabailiiaiia ^ *a|iub»i nlUmBoiente con altri dalla Bi- 
Uiotaca. del Ai Marehau Pier nanceWD Rinuecini , i cui creiti li 
TOxlelooO al Govenia oOd molli altri nuDOScritti. Essa, dalle parole: 
Se io avori tana oeiU in ^A, la data- in luce nel TOlume DI della 
parte IV dalla Proto lìarentùiit, l'anno 1743, insinaa colla 9.' alla 
11.* IndlldTe della presenta HaccolU; ina per dira U TeroDfinaeoi- 
pra fidicemenle, oÌo& non sempre eoulórme egU orì^oali) come nrìi 
miniCiilo dalla direnili ch'il) Terrò notando in queste postille. 

12. LetL 7.) Questa lettera, colla quale l'autore intilolb a Bac- 
cio Valori il BDO Volginmmeoto del primo libro dì Tacito, 1' ho 
tratta dalb stampa del medesimo, fatta in Firenze da Giorgio . JHo- 
reieata, l'anno 1596 io con questo tìtolo: il primo libra di- 
gli Annali di Gaio Cornelio Tacito di Bernardo Davaatati Bir- 
tìidà Espresso in volgar fiorentina Per dimostrare quanto gue- 
lfa parlare sia breve e arguto. Sebbene quesu ediiione non sia ri- 
cordata dagli Accademici della Crusca, pure egli k certo che fu da 
loro adaperata più volte, e precisamente alle voci Brillare, Limosi- 
nalo, Siringato, c foeabolario , tutte addotte nella seconda impres- 
sione sotto direrse abbreviature, cioè di Bav. Leti, a Toc. per la v. 
SniHoiTo col legueote brano : fWjraritsni-e tutto Tacilo non par che 
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otcorm, avatdol fatta Oiar^o Bali, ean ampi» HiUf e fiuitti credo 
per aUargartf t addolcire il tetto A tlringiUo, t inuco; di Bav. LtlU 
a IH. Baccio falorì per la v. Vochoiasio con qaesto tsemf in ; feci 
e maniere operaalissimc, che né'vacabolarj e ndle conserve damarti 
autori non si ritrovano tolte, scambiato poi di quelli della i.' (foriB 
per nou averlo trovato) con questo : Olire a db > avveiioMdoci agli 
aniichi (vocaboli), ti /licdamo nostri, n'arriecidsce la lingua, e non 
maneono geografi , nomenclatori , e vocabotarii che li dichiaranoi 
sotto la semplice abbreviatura Dar. leti, 4I>L (Dove questo esempio 
foise lollo urk dello più avauti in altra postillB). DI Tac. Dav. per 
Is V. iiaiu.iBE con questo passo : QuaJi vino limosinalo a uscio a uscio, 
non par che brilli, ni fritti, come ricolto (jìc; deve dire come il 
ricotto) in sai suo , cambiata ili poi erroneamente in Dav. Colt, da 
quei della 4.' PinalioeDte di Toc. Dav. per la v. Ijnuiixto collo ili- 
liisimo estmpio (meno l'alteiailoDe accennata) recalo in meuo alta v. 
Brillare; anch'essa cambiala da quei della 4.* io Dau, CcU.; ma poi 
con quello avvilo nelle Uiunte: L'cl, atlriballo al Dav. Colt, non si 
trova in quest opera , onde ti tolga via la citaaoite, E poiehÈ sono 
caduto sul favellate degli eienipl riportali dagli Accademici nel Vo- 
cabolario colla semplice abbreviatura di Tao. Oav, senza altra ag- 
^niila indlesiili V <^n { o Duroero iiidieinte il libm , o la pseiua , 
Don to' Under di dirs^ come dal 20 «twapi ebs vi n riscontrano con 
detta abbravietun, a me nOD è lìuMàlo di troveroe Ga qua cbe 17 } 
cioè tS Degli Jiaiallj DUO nel Dlidogo della Perduta Eloquenta, e 
l'altre, nelle Postille^ do*B trovasi pure quello cbe venne allegalo 
nella 2.' e 3.' impreinona alla *• Sfuuu» colla stessa abbrev. di Tao. 
Dav,; ina da quei della attributo alle Storie, con un altrove, posto 
■pprewo ad un uenpio dallo Storie ttmt. Del reato, dei saddelti tre 
cMinpi lo non diserò nuora di Ira rame dne, Pano allefalD alla t. 
Imhu ; e l'altro alla v. SuiurO) e diead II mede^mo del dna asse- 
gnati -ojli JmtaU nella tera In^mioiio aotlo Aiu hcdu.^ Siìuai a 
To ru n, B ^ qnallo «ttribnilo allo 5lori« MIU la w.pÈiamaVpma 
ben disperi) del teiM, addolìo alla v. Ontaauioveitf qnatte JMnila : 
I qmaU coalìnmmemte Hanno gonpatif «jntróvàMtfgiaa dlì'dlytrà 
pm%leri. Esse, adir vero, non mi paiono marte del 'Davanuti: tutta- 
via non oserei alTermarlo. Gii recb qaesto'aseniplo adla prima im- 
prouioiic lo fece senza attribuirlo ad bUudo , e -Mio avverti qui è 
metaf. L' abbrevi al ui'a di Tac. Dav. ti fa a[¥0(l* da quei della 

13. Leu. 1. V. 17. valentuomo ) Cbi fosso questo valentuomo l'ab- 
biamo veduto nella postilla decima- L'opara io coi ^i diqineuA U 
lingaa nostra, dicendola lunga e bifida, dev'esser qbeda: TraUalo 
drlta con/brmità della lingua Frantue con la Greca, stampato lo 
11° senz'anno e luogo. 
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14. Ita. 7. V. 21. lucro) Cosi ha la prebU stampi del 1590. Ha 
ntW Imperio di Tiberio Caare tcrìllo da Cornetie Tacilo adii An- 
nali eipreiio in Ungaa flannlina prioria da Birturdo Bavaiaali 
Bostichi, impresM io FireniB da Filippo Glunli l'anno 1600 io 4.', 
dove questa lellera con assai e noUhili CHagiamenti fiUlcì dall'aulore, 
è rtsumpata, si legga Lido, e LÌuo leggesì nella ristampa fattane dal 
ITrati} a eoA credo ohe debba dire , BCMnaandaii per OTrentui» «d 
un detto di quel Uxfo di FalbBoa ragn^ito dal Boccaccio nell* So- 
Tsllo IT detU Giornata V del aio Decauerone. 

15. Itti. 8. ) Questa lettera inedita è tratta dalF origìDale, die si 
conserra nall» MagliaiechiBoa venutovi ullimamente, come ò detto 
nella poitilU undicesima. 

1& Leu. 12, 1». S. sin rìlirala) Cosi lia l'ariginule. la stunpa 
nelle Prete Fiorenlinr, ha: sia aia ritirata. 

17. Ivi V. 9. cagli inctusiy la una poliiietta, che à conserva tut- 
tavia io questa lettera , sta scritto : Vberlino di CammiUo Jlbì*i ; 
Giuliano di Simont B, doè Bagnttì, cred'Io; 

le. I«i V. li. infrailSua') Caù ha l'originate, la stampa suddetta 
ha ; in fra due. 

19. teli. 14. u. 5. £apri>ijiina)Coslharoriglliale. fona li fretta, 
o altro fece oniellcre all'autore la VOCe, tettìnuina, lettera, o limile. 

20. leu. 10. TI. 4 mia) Cosi Ila l'originale . la stAmpa upram- 
menlovaU camliìù il mia, m miei. 

21. LUI. n. V. 20. giovasse) Così ha l' origini-le, e così dee leg- 
gersi, riferendosi a impiastro, e non giovassero, come ha erroneamen- 
Ic la stampa, che dovette riferirlo a canali- 

22. leu. 1R. ) Questa lettera, corno la seguente, è tratta d.11'/ni- 
perio di Tiberio Cesare impresso in Firamc da Filippo Gìun/ì l'anno 
1600 in 4.°; ed è quella medesima che ho r)portata sotto il numero 7. 
Se non cbc in questa ristampa l'autore l'accorciò introduccudovi do- 
laLili varietà ; cotalcbè dei quattro esempi citali dalla Crusca, con- 
cinna dini nella postilla 12', nè pur uno ne trova in queste, dalla 
•pnle peri fa tratto l' esem^ ohe <m «i legge tetto le v. Somenela- 
tart, a V altro soua la t. Vatabolarìo , in Inogo di quallo glL recato 
in mesa da 'quelli delta seconda, conforme aeconnai nella profato Po- 
stilla doodecima. 

23, Leti. ^9. face. 22., 1. Tassino} Cosi IcgEcsi non solo 
nella stampa del Giunti saddetto, e In quella del Kesli, Fir. 1637 in 
foglio, dove questa lettera è riprodotta }ma Ciiondio ncll'origioalc, che 
si conierva cella Maglitbecbiana nel Cod. ISO class. XX11I , insieme 
colla precedente, e colle Postille di pugno dell'antore. Chi sia questo 
Tassino noi so ; se giii non fosse , come credo , Torquato Tasso, cosi 
diminutivamente nominato per disprezzo. Il Comino nella ristampa 
che ci diede delle Opere di Cornelia TaciU volgaiinatc dal Da- 
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«Mxuti , lo converti in TVtuiiu. Silvioo Silfini, htclUnlo na^ fatti 
CwMaten del TdgarTKHiaenlo di Tacilo del noatro snUrB, dica a 
Imo. 228: Varifiiude il qaete Opera, tìd il ttecndt, terMo, quarto, 
€ quùiU Libro digli banali , traioUl dal SavanMi , etile me Pa- 
ttnit, li eonserva di tua mano nel Coi. 602 In quarto di MS. Slroai 
coUe apprevationi d^Superiori- pitie nel 1599 da Carlo Bnctllaì ca- 
nonico e Accademico fiorentino per parte dell' Arcivescovo nostro , e 
drU'Inquìtitore generale di Firenze. Questo Codice Strozzìano è ap- 
pnnlo jl Magliabecbioao siidd.:llo , e lorna benissima quanto il Sal- 
vigi afTerma , «eccito che sia di mano dell' autote il 2.° l." 4.° e 5.° 
libro degli Antialt. Di mouo dell'auture non vi sodo che qua e lì delle 
correiioni. il resta i lutts fattura d'altro pugno. Fra le Postille poi 
se ne leggano di quelle che sebbene stampate aell'cdizionc del Giunti, 
non pertanto furono lasciate Cuori in qaelU del Mesti, credo per se- 
condare la volontà dsU'aulorc, che le avrà facilmcDle cancellate dalla 
copia che De iuvib, col rimanente dell'Opera a penna, agli Accademici 

utile ai veci studiosi del bello c sano scrivere , chi , ristampando il 

modo co alradd istinto, non solo queste Postille, ma quelle ancora che 
si leggono di dettatura diversa nerla prima impressione del primo li- 
bro; alcune delle quali furnuo dall'autore ricompilale per forma, che ai 
possono per poco dir nuove del lotto; renando tuttavia nelle veccbie 
aloniK voci opportune alln lingua, e coucelli degnissimi di quel gran- 
(Puoino. Dn altro bene porterebbe questo lavoro; io va' diro la coiT»- 
nnne & qnalche luogo mnniCesUmente eirato. .Per atto d'eiem^ 
nella Postilla 59 del libro primo, dove l'ediiìone del [Testi, w.st^- Ca- 
nino leggono : Ciocchi disusato i , qutUo nàia moUiludùu nuerw- 
UU iì ndbt priiM di Uior(lo HareNOlli (Postilla qaaralHatlo), ed 
■neba nella Mcooda del Giunti , a nel US. origliwle , leffied corret- 
taaenlei dwdU dluuato ì, quello nàia moUimiiitt jtUraWtyiè. 
Qoaste putita «ma varriooe di un peua di Senssa^nel lil)>'44elle 
DaolanuaìDiil! Qoidfu/d uuotiOtn ut, ffiooL (it iiolaUU<ettt 
voltate d« Frale BMtelommao de S. Goneordio (Quali b l'aniorà degli 
Anmaritnment', e non Fraie Bartotonaneo Cavalca, teme ivi erra- 
tamente dice il Davaniati], in queste; db che diaualait quello nella 
meUiludine notabile i. Cosi neUa PosliUa. seguente , dove' nell' edi- 
non del Iresti, e del Gomìno leggesi ; Tornava in dietro CTiberio) ratio 
come pi il gallo, taulo nella prima, quanto nella seconda, e nel MS. 
originale leggesi : Tornava in dietro ratto ratto come fit il gallo, che 
ìi la vera leiione. Del resto, nella Postille precedente l'autore, oltre 
l'aver dato uo ordine diverso ai delti che aveva recati in meno nella 
prima, soppresse questi due : / fidù primaticci piacciono a fitti : e nella 
/bada ti pregiano ilagienati. J'tempi noitri le scarpe e le berrette 
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'del vdliUo erano orrevataa e f/uasi ghiere del putir nobile : ma per 
troppo coimn uso, oggi si schifimo; ed aggiaose Ì seguenti: Per que- 
sta ragione Cottimo Profila «rat i aecella in sua patria. E piace pii 
il via deie Olle, benché fattalo, e caro, che il pure di caia. 

U. Leti. 30.} Quella leltera inedita al pali della aegaenla boni 
di Supplica al Granduca Ferdinando I , è traila dall' orì^niile cbe ai 
conserva nella Magliabechiana, come si è avvertilo nella Fullllt 11.* 

25. lui pag. 23. V. 8. 48. Slroiu) QuaraDlollo era detto ciucun 
Seoator FiorenLlno dal nomerò loro, eh' era di quarantotto. Vedi U 
Varch. Star. 11. 483, e 11 VocabalarÌD a questa voce. 

26. Leti. 2Z) Quella lettera , con che il nostro autore ìndirini 
a Gin. Bardi lo Scisma del Sandem da lui riilretlo in lingua propria 
Fiarentina, l' ha traiti dalla atampa che di esso fecesi in Homi ippraiio 
Guglielmo Facciotto senz'anno, o come si legge in alcani cumplari, 
essendo sempre l'ediilone medesima, l'anno 1G02 in 8.° ad ittanm di 
Gio. Angelo RufBnelli. Essa fu lasciala fuori in tulle lo edizioni poita- 
riorì, salvo in qaella del Massi e Landi, Fir. 1638 in 8.<' Qa«U odi- 
liooe, ilaudo a quella che na dicono gli Accademici casi della ì.' come 
della 4.' impressione, sarebbe la solu da essi adoperata pei 351 esempi, 
che addussero di qncst' opera nel loro Vocabolario. Io però passo ac- 
certare i raccoglitori dti Testi di lingua , che da quelli della 3.' fu ta- 
lora, se non sempre, adoperata la stampa del ^occi'oUo. E pruova non 
dubbia di quanto affermo , ne nono le voci Jf ortorélla , iVa'oiibui- 
laiOf Pretauuolof e Bimottrmtt ( per tatara di dod podio 'altre), i 
cai mumri 4e-«-3S-41. 9 (questo 0 Indiet il Tar9»]-igtiniili i|U 
esempi nella Iena impressione, conispondono esaltamants a questa 
edinone, e nessuno a qnella del Matsi e LaitdL Ha ebe pib? L'esem- 
pio addotto alla voce Bamboleggiare si legge anche nel Vocabolario 
del cioè stompato 15 anni prima che l'edizione del 1638 avesse 
vita. E di quale altra si potevano servire gli Accademici nel 1G23, » 
non di quella del Pacciotla? Questo esempio mancando tuttavia in 
tutti i Vocabolarìi jtella citaiione, comparirà eoo essa nelln ristampa 
del mio insieme con quella degli altri allegali da quei della %• alle 
voci Avventuralo, e Bertone, e con quella dei tre levali dalla Colti- 
vazione del nostro autore, e addotti alle voci Jddai^iabira , Aime- 
ìlare, e Boisole, questo dai compilatori delta seconda, quelli da coloro 
che dettero mano alla lena. 

31. leu. lì.} Questa lettera, o ittÌsO di lettori iwumitlliai dello 
Scisma d'Inghilterra, che l'autore dovette avere scritto per premet- 
terlo alla prima ediiione di quest'operetta; e che poi avrì lasciato 
fuori per aver toccato nella lettera dedicataria al Bardi le cose me- 
desime che tocca qui, l'ho tratta dalla stampa dello Scisma fatta in 
Vane^ l'anno 1831 in 8.° dalla TipogralU Alviiopoli con qnesto ti- 
tolo : lo Sciima d'Inghillerra rittrella da Btruardo Davantali , e 
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confcrilo con l'autografo aistentc nella Biblioleca Marciana di Ve- 
neiìa per cura di Barlotomuuo Ganiba^ Il qual Gamba Ìd qu«U 

vero quando alTcruiò: i'uUIica/oji /loiluno ( la Scisma ] pud di leg- 
gieri aserc accaduto che la più aitiica ediiioac fiutane in Jloma 
Panna 1G02, e quella di Firtame dell'anno 1G3S, che lervt di tipo 
a tutte te legatali er> abbian legnile ieuoni tolte da esemplare 
0 mal tieuro a da inceipieare itti itggtrto; da cbDl'ediiiDn di Roma 
fu faUR virente J' autore (moria a' 29 di Marw del mS); e l'autor 
medesimo ne inviò un esemplare a Dallisatio Bulsarini in Siena come 
si ritrae dalla lettera 25 dì qUBEU Riccalla. In secoudo luogo le la- 
rie Uiiani eh' egli imrodussc nel Testo sull'autorità dui :>1S. arigiiule 

lora eilandi'a mcu proprie; cotalchè raostraoa ad cvideuu, cbi punto 
li conosce dell'arte dì scrivere, e del Tore Daranutlano , che quel 

nuova lezione anuun Anna e ne marina ( Tace. S ) ù men lielU 
della reccbia amava Jnna focosamente (face. IO]? Che è meElio 
Disfacendosi il Re per le risa (facr.H), cbo SffOBoJeiiKone i7 re 
delle risa ( face. 10 ) ? Che c più breve e proprio il dire Ebbe gran, 
persona ec. un sopraddenli disopra: nella destra le spuntava il 
lesto dito [ Tbcc. 11 ), che Calici ebbe grande persona ec uri dente 
di sopra lungo ; nella mano destra le spuniai/a ìl sesto dito (face. tO]T 
Cbi! c più breve eil elllcaci: il dire andava lieto e pomposo il car- 
dinale (face 10), [lie andava lieto een superba pompa il cajilinale 
(race. B)rChe è più espi-estiva maladivano il Papa (fucc. 37), che 
laceravano il papa ( face. ]? Più bello la motbìda vita de'Fescovi 
(ftcc. 81 ), che I) bambagiosa vita de'feicovi ( fscc, 114)? MibIì" 
delta condannò di scomunica maggiore Arrigo, se per lutto il ve- 
gnente Settembre non avate coitei discacciata, e Caterina rimessa 
(face. 39], che condannò di scomunica maggiore Jrrigo,. se per 
latto il vegnente Settembre costei non discacciasse e Caterina resti- 
tuisse [face. b3)f Finalmente cfae k più elOcace a del gusto Dova nia- 
tlino il dire con la sua moglie Monaca il buon Frate s^ amnuirbidoe: 
e. quando ella moretti: , con gli amici indegnantente bombolcggiot 
{ fair, !3 ), cbe con la sua moglie monaca ìl buon frate si ville mor- 
bidamente, e quando ella moria bomboleggib cogli amici indrgnamenic 
{ face. 103 ) ? Ma a proposito di queslo Mt. oriBÌo"le, che fu di Dome- 
nico Maria Manni, a ehe gli Accademici dello quarta impressione 

< Belile impressione abbiomo consuluio il Ms. originale di mano di 
. Bernardo Davanialì, cbe ha presso di aè Domenico Maria Maani ■ ; 
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addoUa venne Iratto ila oso Ut. na tulli dalla ediiioue d«l Matii 
c Landi, come si ricava chiarameule dai numeri Bggianli agli esempi, 
e dagli eiempi slessi, che caoTronUui} (utli colla Mampa diala. 

2S. Leu. 24.} Qut»lB letlcra è tratti dall' orìpnale cbe si con- 
serva nel Cad. 761 già SlronisDO, ora 208 dell'Archivio Mediceo. Ew 
fa BDClie pubblicata oei pauati aoni dall'egregio Big. Cav. Avv. Fran- 
sco Palermo Bibliotecario Falalino, che la inaestò io noia nel voi. IX 
face. 257 dtll' Archivio Storico, cha v ài fuori in Firenze dal aig. Gio. 
Fielro Vi Busse ui. 

29. Ivi V. 1 feicùvo ) Queslo Vescovo di Troie, Nunzio Aposto- 
lico io Napoli, è MOQS. Iacopo AldobrandlDÌ menitoDato ne'Fasti Cok- 
lolari, pag. 3tìl, da Salvino Salvini, morto in Fireoie il 10 di Mario 
1606, secondo cba vengo assicuralo dall'egregia sig. Avv. PssacriDt. 

30' Ivi V. 10. questa) Così ha l' originale . era da dir calcita 
Vedi la Poslilla 3.' 

31. Ivi Soldaai) 11 Soldacì qui accenoato è il Senatore Iacopo^ 
autore delle Salire citate nel Vocabolario della Cruiea, a nipote nia- 
lerao del dello MoDS. Aldbbraniliai. Vedi ne'Faiti Cooiolari il luogo 

32. ZttU 35>) Quella leltara, ilampala colla seguente nel lopram* 
raentonta toL DI patte IV delle Prose Fiortnline, la trassi un 18 anpi 
b, iniieiiK colla 37>> 3&f SO^ b 31.', Intle e quattro inedita dagli 
anlocnG,' cb> n «Biu e t t u tt nella Bibliotaoa pubblica di Sena in no 
Codice segnato allora 3. A. 9; ed oi% aacondo eba m'nriBiI'agtwglo 
aig. DoH. GaelaiM Wlanwl ViGebiUiotfcaiis, D. VI. 9. 

33. lui V, t. Rìpmcve) Accenna il'Iiliretta del Bulgmni ìnlila- 
(ato : Kiprova delle PartìcdU PattkKe topra Omte dUpuMe da Oi- 
rolamo Zoppio, stampata In Siena per Loca Bonetti Panno 1602 in 4.* 

34. Ili pag, 26. v. 1. alta tpeciiiaicne') Cmì Iu l'oriilnala. 
la stampa suddetta, falla aopn un Codice HS. de' Signori Dinì, legge 
alte ipeculaiioai. 

35. Ivi V. 24 ealHgam leggtada) Gioì lo Scisma d'Inghilterra 
Hampalo lo Boma dal Facdotlo, come abbiamo detto nella Postilli 26.. 

19. ivi V. 26, ftiiditdna) Questo quidnam nunca Dell'originale, 
■ì ba nella «lampa. Il pisM è trailo da Lacreao lib. 3." in prìn- 

37. leu. 26. V. i. comùont) Cosi ba I' originale . la stampa 
legge cOTTua'one. Corrou'ane i da corrompere , ed i voce mancante 
al Vocabolario, a cui ne mancano molte altre, che si leggono in 
questo lettere, o aiblto nuova , o nuove di aignificalo , e vi saranno 
aggiunte lutla nella ristampa del mio, avendone già fallo lo spoglio, 
e collocatele a' loro InogbL 

38. fri V, 7. t omaUi) Questo « ernaU, che ^ legge noU'origi- 
naie, manca nella stampa. 
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39. Leu. 26. v. 17. nM rleciiM) Cnl il lagge nella slampa , ed 
io ho valuta io qneito scgalrU, ismlmudanii pià eompima dell' ori- 
ginila llesso, in cai il non ricciuto mnci. 

40- Ldl. 37. V. 6. omntadonii Che OHtrmaiinà sieno le qui ac- 
eaimala non nprei dirlo, se |!& non fttne, come credo, la Teru patte 
delle Leltere discorsive del sig. Diomeds Borghen itampate in Sieu 
da Loca Bandii in quell' anno, e iadiriiiate dai fratelli del Borghesi 
al Gnuduca Ferdinando 1 con lellera dal 26 febbraio 1603. 

41. Ltll. 28. p. 39. u. 9. Iradttiione) La (rarfuiione qui occeonaU 
di [ut[o Tacita È quella di Adriano Politi pubLliota in Boma per (^o- 
gsppe Zoonolli l'anno 1603 in 8.° senia nome di (ndotUre, cani col 
segneata titolo : Jnnati a Idurìe di CorHdio Taciti) tradotU nuora- 
mealc in vutgare T'owbro, inMIicatt da Paolino Amclfiiii ad iilaiaa 
dH X' M. BonUio Oianaetti da Siena eaK una breve didiianaiono 
di attitat parole per iitlelligeiua ddla Iitaria. 

41 Leu. 39;} Questa lettera t ha tnlU dalla itampa dallo Opere 
di Carnaio Tadlo btta in Fireme dal Neiti l'anno 1637, in fogli». 

43, Ivi poQ. 30. i>, 3. bulgare ; pmhì ) Così ba la sUnipa, m» Ìo 
dubito che qnl manchi un ma, e debba leggerli ; ma pcrdii. É nota 
a tallì eba I' editione del Nesli è mollo scorrctla, e mancante d' in- ' 

44. Ivtpag. 31. V. 31. difeUarae) Nel Vocibolarìa della Crasca 
dri 1729.4S , alla voce Difiltare, ai cita qnealo passo coll'abbrcTlalK- 
ra Bav. Leu. 465. 
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